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LA VIA DEGLI ABATI RIAPERTA FINO A PAVIA
Come è noto, il percorso della

Via Francigena che oggi si
conosce è quello descritto nel
suo diario di viaggio dall’Arci-
vescovo Sigerico, nel ritorno da
Roma verso Canterbury tra il
990 e il 994. Giunto a Pontremo-
li e dovendo attraversare l’Ap-
pennino, Sigerico scelse la via
del passo della Cisa (Monte
Bardone), che consentiva di
raggiungere, disegnando un
ampio arco, le città della pianu-
ra (Fidenza, Piacenza, Pavia).

Esisteva tuttavia anche un’al-
tra via attraverso i monti, per-
corsa fin dal VII secolo soprat-
tutto da chi viaggiava a piedi,
quale tragitto più breve da Pa-
via a Lucca e verso Roma.

L’itinerario, utilizzato già dai
sovrani longobardi prima della
conquista della Cisa, controlla-
ta dai bizantini, toccava anche
l’abbazia di Bobbio, dove i pel-
legrini diretti a Roma e prove-
nienti dalla Francia e dalle Isole
Britanniche passavano a vene-
rare le spoglie di San Colomba-
no (+615), grande abate irlan-
dese e padre, con San Benedet-
to, del monachesimo europeo.

Per questo già in età longo-
barda, lungo il percorso, oltre-
ché a Pavia ed a Lucca, sorgeva-
no “hospitales” di San Colom-
bano. Il tragitto era parimenti
seguito dagli abati di Bobbio per
andare a Roma presso il ponte-
fice, da cui l’abbazia diretta-
mente dipendeva.

L’antico itinerario, per la par-
te Bobbio-Pontremoli, è stato ri-
scoperto verso la fine degli anni
‘90 da Giovanni Magistretti, –
studioso piacentino, autore di
diverse relazioni sulla Via e
membro dell’Associazione de-
gli Amici di S.Colombano (Bob-
bio) – ed è stato pubblicato nel
maggio 2011 in una Cartoguida
della Via degli Abati, realizzata
con la collaborazione dell’Isti-
tuto per geometri “Tramello” di
Piacenza, delle sezioni CAI pro-
vinciali e grazie anche all’inter-
vento delle varie Amministra-
zioni locali.

Nella Cartoguida, disponibile
presso i punti di informazione
turistica dei Comuni interessa-
ti, (può essere richiesta anche
direttamente all’Associazione
Via degli Abati [viadegliabati@
gmail.com]), viene presentato
l’intero percorso, lungo 120 km,
suddiviso su due fogli con quat-
tro facciate a colori, in scala
1:25000.

Dal maggio 2008 Elio Piccoli,
maratoneta, presidente dei
“Lupi d’Appennino”, organizza
sul percorso la “The Abbots
Way”, ultra-maratona da Pon-
tremoli a Bobbio, divenuta una
delle più importanti ultra-ma-
ratone nella natura (con solo il
10% circa di tratti asfaltati).

Nel 2012 Giovanni Magistret-
ti, con l’apporto determinante
di Mario Pampanin, presidente
degli Amici di San Colombano,
ricuperando suggerimenti di
mons. Domenico Ponzini, ha ri-
costruito anche il percorso che
da Pavia conduce a Bobbio.

Nella ricerca si è tenuto pre-
sente quanto scrive lo storico
dei Longobardi Paolo Diacono
che, nella sua «Historia Lango-
bardorum», colloca Bobbio di-
stante da Pavia 40 miglia (pari a
circa 60 chilometri), e si è indi-
viduato quindi l’itinerario che
più si avvicina a tale indicazio-
ne, tenendo conto dei luoghi in
cui risalire a memorie longo-
barde, alto-medievali o del Mo-
nastero di Bobbio, anche senza
un puntuale riferimento alla
traslazione del corpo di San Co-

lombano da Bobbio a Pavia. I
monaci del Monastero di Bob-
bio, infatti, guidati dall’abate
Gerlanno, nei giorni 17, 18 e 19
luglio dell’anno 929, trasporta-
rono le reliquie di San Colom-
bano attraverso un percorso
leggermente più lungo, da Bob-
bio a Pavia, studiato apposita-
mente allo scopo di rivendicare
davanti al re Ugo di Provenza i
beni del Monastero, usurpati
dal vescovo di Piacenza Guido e
da altri feudatari.

La via individuata (passando
per Caminata, Pometo, Canevi-
no, Cella e altre località storiche)
è lunga 66 km e può considerarsi
il prolungamento della Via degli
Abati, che diventa in tal modo la
Variante Appenninica della Via
Francigena, congiungendo Pa-
via e Bobbio a Pontremoli.

AGEVOLAZIONI PER I SOCI DELLA BANCA
Soci con almeno 300 azioni
• nessuna spesa di tenuta conto sino a 40 operazioni trimestrali
• custodia e gestione gratuite di tutti i titoli limitatamente al dossier ove sono collocate le azioni della Banca

di Piacenza 
• mutui e finanziamenti con riduzione dello 0,50 rispetto alle condizioni standard 
• nessuna spesa di istruttoria su tutte le tipologie di mutui chirografari e sui mutui ipotecari prima casa
• carta di credito CartaSi personale gratuita il primo anno (qualora il Socio sia titolare della carta in questio-

ne, potrà chiederne una aggiuntiva – sempre gratuita per il primo anno – per un proprio familiare)
• nessuna spesa di prelievo con carte Bancomat presso gli sportelli automatici di tutte le banche in Italia e

all’estero
• sconto 25% sul premio della polizza PERLAcasa di UNIQA, polizza multigaranzia per l’abitazione
• sconto 10% sul premio della polizza ARCA che tutela casa, famiglia e patrimonio, con la convenienza di

una sola emissione e scadenza
• sconto 10% sul premio della polizza ARCA che copre in modo completo  in caso di infortuni professionali

ed extra-professionali, attiva 24 ore su 24
• sconto 10% sul premio della polizza ARCA che indennizza per un importo prestabilito in caso di infortunio

o intervento chirurgico, anche in day hospital
• copertura assicurativa totalmente gratuita che pone il Socio al riparo dai numerosi rischi di responsabilità

civile
Soci con meno di 300 azioni 
• sconto 25% sul premio della polizza PERLAcasa di UNIQA, polizza multigaranzia per l’abitazione
• sconto 10% sul premio della polizza ARCA che tutela casa, famiglia e patrimonio, con la convenienza di

una sola emissione e scadenza
• sconto 10% sul premio della polizza ARCA che copre in modo completo  in caso di infortuni professionali

ed extra-professionali, attiva 24 ore su 24
• sconto 10% sul premio della polizza ARCA che indennizza per un importo prestabilito in caso di infortunio

o intervento chirurgico, anche in day hospital
• copertura assicurativa totalmente gratuita che pone il Socio al riparo dai numerosi rischi di responsabilità

civile
Ogni informazione su tutte le agevolazioni, presso l’Ufficio Soci e presso lo sportello di riferimento della Banca

Rigogolo
Visto che siamo nel giallo,

citiamo il giallo dei gialli,
ovvero il rigogolo. Un tem-
po frequentava numeroso i
boschetti di pianura. Lo fa-
rebbe ancora se vi fossero
boschetti da abitare. Il suo
nome piacentino è sgarbèrl.
Dai suoni brevi e lunghi che
emette trasse origine il ver-
bo sgarlèr, vale a dire la su-
blime arte popolare – ahinoi
dimenticata – di imitare il
canto degli uccelli.

da: Cesare Zilocchi, 
Bestiario piacentino. 

I Piacentini e gli animali.
Curiosi e antichi rapporti in

dissolvimento 
ed. Banca di Piacenza

Bestiario piacentino

PROGRAMMI, FINANZIAMENTI, APPALTI COMUNITARI
La nostra Banca partecipa all’associazione Coopération Bancaire pour l’Europe-Geie con sede a

Bruxelles, struttura specializzata nei programmi e nei finanziamenti comunitari. La nostra parte-
cipata è in grado di offrire in maniera appropriata attività informativa e consulenziale, oltre che rela-
tivamente ai programmi e finanziamenti comunitari (ImpresaEuropa), anche alle gare d’appalto in-
ternazionali. Tali servizi sono particolarmente apprezzati e richiesti non solo dalle imprese, ma anche
dalle associazioni di categoria (artigiani, industriali, commercianti, agricoltori, ecc.), dai consulenti,
dall’amministrazione pubblica (regioni, province, comuni, ecc.), dalle università, ecc.

Per ulteriori dettagli, è possibile collegarsi al portale web dell’associazione – presente nei link del
nostro sito, alla voce “I nostri partners”, “Coopération Bancaire pour l’Europe-Geie” – tramite il quale
la clientela interessata potrà: - ottenere informazioni sui costi del servizio; - aderire all’associazione,
sottoscrivendo la prevista modulistica.

L’Ufficio Sviluppo estero è a disposizione per eventuali chiarimenti.
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I QUARANT’ANNI DELLA CARITAS DIOCESANA

La Caritas diocesana (diretta dal diacono Giuseppe Chiodaroli) ha ricordato l’anno scorso i 40 anni dalla
sua fondazione inaugurando – alla presenza del Vescovo – una nuova struttura, denominata “Il samari-

tano”, che – situata nel cuore storico di Piacenza, all’interno dell’ex Caserma Cantore, di fronte alla sede della
Caritas stessa – si propone come centro di raccolta e recupero di oggetti usati, che vengono poi messi a di-
sposizione di persone indigenti. “Il samaritano” intende anche diventare un centro di promozione di stili di
vita improntati alla tutela ambientale, al recupero degli oggetti, alla sobrietà e al “non spreco”.

Nell’occasione, è stata allestita una interessante mostra documentaria dell’attività della Caritas nei suoi
anni di vita. Nella foto sopra – scattata da Gabriele Boselli, di Salsomaggiore, il 27 gennaio 1981 – due com-
ponenti del 12° Gruppo di volontari di Piacenza, formato da 6 tecnici (oltre al precitato Boselli, Claudio Vanini,
Gian Piero Quartieri, Giorgio Sfolcini, Giovanni Cassinari e Albino Paganelli), accorsi a San Gregorio Magno
(Irpinia) ove – grazie a questo intervento, sostenuto dalla Cementirossi – vennero ripristinati e riparati gli
impianti elettrici danneggiati dal terremoto e dalla successiva nevicata.

BANCAflash ANCHE VIA E-MAIL
un canale più veloce ed ecologico: la posta elettronica

Invii una e-mail all’indirizzo bancaflash@bancadipiacenza.it
con la richiesta di “invio di BANCAflash tramite e-mail”

indicando cognome, nome e indirizzo, riceverà il notiziario in formato elettronico

CONSULENZA GRATUITA ALLE ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO
Si è costituita in città l’associazione, senza scopo di lucro, “Solidarietà Piacenza – Solpi”, avente la finalità

di offrire gratuitamente alle organizzazioni non lucrative di Piacenza e provincia la competenza e la pro-
fessionalità dei propri associati.

Un gruppo di persone appartenenti a svariati ordini professionali (avvocati, commercialisti, architetti, no-
tai, assicuratori, imprenditori edili) ha manifestato concretamente la propria disponibilità a fornire – a ri-
chiesta – consulenza gratuita alle predette organizzazioni, prestando, in sostanza, un’attività di volontariato
di tipo professionale svincolata dalla presenza fisica presso la sede dell’associazione non profit.

Banca di Piacenza – manifestando ancora una volta la propria consueta attenzione e sensibilità per le ini-
ziative di solidarietà e volontariato a sostegno della comunità piacentina – ha voluto dare subito un proprio
contributo, fornendo un supporto logistico e di collaborazione amministrativa per lo svolgimento dell’attività
istituzionale dell’Associazione, assicurando, nel contempo, la propria disponibilità a favorire, in collabora-
zione con Solpi, la promozione di eventuali iniziative culturali ritenute utili per il nostro territorio.

Nei suoi primi anni di vita Solpi ha contribuito a risolvere diversi problemi di natura amministrativa e sta-
tutaria, fornendo alle associazioni che ad essa si sono rivolte i pareri richiesti.

Per qualsiasi informazione è possibile contattare l’Associazione, presso la Banca, al numero telefonico
0523/542253.

“VIA DEI MONASTERI”, 
UNA VARIANTE VALDARDESE
DELLA FRANCIGENA

Èpoco conosciuta, ma – per il
superamento dell’Appennino

– esisteva anche una variante val-
dardese della Francigena, deno-
minata “Via dei Monasteri”. Ne
trattano (e hanno fatto doppia-
mente bene a scriverne, per l’ar-
gomento in sè e perchè ne allar-
gano la conoscenza) Sergio Efosi
e Fausto Ferrari nell’ultimo nu-
mero (anno XIV - 2012) dei preziosi
“Quaderni della Valtolla” (pubbli-
cazione – da tempo sostenuta an-
che dalla nostra Banca – che subito
rimanda il pensiero all’antica Ab-
bazia, oggi scomparsa ma una
volta assai fiorente).

Della variante in parola al per-
corso classico del Monte Bardone
(individuata dai longobardi per
raggiungere i loro insediamenti a
sud), i due studiosi forniscono an-
che un “percorso moderno”, per
così dire, del quale ci piace riferire
e che si sviluppa attraverso i ter-
ritori comunali di Fiorenzuola, Al-
seno, Castellarquato, Lugagnano,
Vernasca e Morfasso, nel piacen-
tino, per raggiungere poi Bardi
(provincia di Parma), dove si ri-
congiunge con la “Via degli Abati”
(valorizzata ai tempi nostri dagli
studi, e dalla passione, del dott.
Giovanni Magistretti, com’è noto)
e questo fino a Pontremoli, per
proseguire poi sul percorso  di Si-
gerico (cfr BANCAflash settembre
‘12) fino a Roma. Da Fiorenzuola
a Bardi sono 64 Km circa che po-
trebbero essere percorsi, da ottimi
camminatori, in due tappe (due
giorni) potendo contare di sostare
a Monastero di Morfasso. Buoni
camminatori (scrivono sempre
Efosi e Ferrari, da ringraziare an-
che per queste note pratiche, in-
serite in una trattazione storica di
ampio respiro) possono compiere
tale percorso in tre giorni, con
soste a Lugagnano e Morfasso,
mentre – per i camminatori “tran-
quilli” – le tappe potrebbero essere
quattro: Fiorenzuola-Castellarqua-
to; Castellarquato-Monastero; Mo-
nastero-Villa Casali; Villa Casali-
Bardi. Sull’intero percorso, al mo-
mento, non esistono “ostelli” o
luoghi specifici per ospitare – scri-
vono i Nostri – i nuovi pellegrini
del terzo millennio. L’unica cer-
tezza è presso la canonica di Fio-
renzuola. Piccoli alberghi, B&B,
affittacamere, bar e osterie, trat-
torie e negozi alimentari sono di-
stribuiti, invece, sull’intero per-
corso, in maniera abbastanza
uniforme.

BANCA DI PIACENZA
non spot d’effetto 
ma aiuto costante
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LA BANCA DI PIACENZA PARTECIPA AL FONDO IMMOBILIARE
ASSET BANCARI DI POLIS FONDI SGR

La Banca di Piacenza, dopo aver attivamente partecipato alla elaborazione del progetto, ha sottoscritto
una quota di quasi il 20% del fondo immobiliare chiuso “Asset bancari” istituito e gestito da Polis Fondi

SGR, la società di gestione del risparmio delle banche popolari attiva nel settore immobiliare.
Il fondo, che ha già avviato le operazioni di investimento, rappresenta il primo fondo immobiliare

riservato a banche che investe in immobili e crediti a rischio garantiti da immobili provenienti dal set-
tore bancario e si propone l’obiettivo di agevolare l’attività di recupero crediti delle banche parteci-
panti, valorizzandone la componente immobiliare.

All’iniziativa hanno aderito, oltre alla nostra Banca, la Banca Popolare di Sondrio, la Cassa di Rispar-
mio di Cento, Sanfelice 1893 Banca Popolare, la Banca Popolare del Frusinate e la Banca di credito coo-
perativo di Cavola e Sassuolo.

Segnaliamo

Nuovo accurato lavoro di Ersi-
lio Fausto Fiorentini stam-

pato da Grafiche Lama con il
contributo della nostra Banca e
destinato all’Istituto di cui al tito-
lo, appieno illustrato nella sua
storia e nella sua attualità.

Volumetto illustrativo della
storia (1085 anni) e della

chiesa di S. Maria di Gariverto,
con presentazione del Presiden-
te d’onore della Banca (che ri-
corda – fra l’altro – il restauro, a
spese dell’Istituto, della pala di
altare della Madonna con Bam-
bino). Voluto dal parroco don
Giuseppe Frazzani, il libro è sta-
to curato da Roberto Bosi, Gian-
carlo De Paoli, Massimo Monta-
nari, Luigi Muratori, Valeria Vol-
pe e Angela Zilioli, con la colla-
borazione dell’Istituto tecnico
commerciale per geometri.

BANCA flash
è diffuso

in più di 25mila
esemplari
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SCHEDARIO RAPETTI, UN TESORO 
DI PIÙ DI 250MILA SCHEDE

Fausto Fiorentini (nella foto) ha ricordato a Palazzo Galli la figu-
ra di Attilio Rapetti. Com’è noto, Rapetti – scomparso nel 1962

dopo una vita dedicata agli studi – ci ha lasciato tra le varie opere
il suo noto schedario. Si tratta di due mobili che contengono diver-
se schede divise per personaggi e argomenti. Per Fiorentini, que-
st’opera va inserita accanto a quelle che generalmente vengono
utilizzate sia dai ricercatori, sia da coloro che per la prima volta in-
tendono avvicinarsi al patrimonio culturale di Piacenza.  Non me-
raviglia che ancora oggi tra i principali utenti vi siano universitari
impegnati in tesi di laurea.

Attilio Rapetti, nato a Piacenza nel 1874,  fu prima collaboratore
di diverse case editrici, poi insegnante di materie letterarie alle

medie di Fiorenzuola, Codo-
gno e Castel San Giovanni. Ini-
ziò le sue prime appassionate
ricerche appena ventenne, nel
1894, e da allora le proseguì
ininterrottamente. Oltre che
ad appuntare e raccogliere
memorie, Rapetti diede alle
stampe diversi studi, dalla
Guida al Duomo di Piacenza,
(1901) alla Galleria moderna
Ricci Oddi (1932), dallo Stra-
dario del Comune di Piacenza
(1939) ad uno studio sugli ora-
fi piacentini del 1937. 

Come detto, a Rapetti si de-
ve lo schedario che porta il suo
nome.  Il Fondo si lega all’atti-
vità di ricerca dello studioso,
che va dal 1894 al 1962, anno

della sua scomparsa. In questo periodo, lo studioso schedò tutto
quanto interessava Piacenza e la sua provincia, utilizzando come
fonti d’informazione monografie, riviste, periodici, quotidiani, al-
manacchi e manoscritti. 

Lo schedario fu acquisito dalla Biblioteca Passerini-Landi alla
metà degli anni Sessanta del secolo scorso. Complessivamente, è
strutturato in 34 grandi cassetti (16 contenenti schede relative a
“personaggi”; 18 a “soggetti diversi”, in ordine alfabetico). Ogni
cassetto, mediamente, contiene 150 fascicoli. Complessivamente,
i fascicoli del “Rapetti” sono circa 5.100. Se si stima la consistenza
di un fascicolo a 50 schede bibliografiche, si può ragionevolmente
stimare il patrimonio del “Rapetti” in 255mila schede.

Le migliaia di schede, conservate in un apposito scaffale, sono
suddivise in due serie principali: soggetti vari (esempio strade,
ponti, paesi, teatri…) e personaggi. Assieme allo schedario fu ac-
quisita anche la Biblioteca dello studioso, per la maggior parte
composta di libri riguardanti Piacenza. In questa operazione, da
citare anche il contributo della nostra Banca.

BANCA DI PIACENZA
una presenza costante

LA BANCA PER IL CIRCOLO DI TORRIO

Il Presidente del Consorzio ru-
rale di Torrio (avamposto della

provincia di Piacenza – Comune
di Ferriere – verso quella di Ge-
nova), prof. Gian Carlo Peroni,
consegna al Vicedirettore dott.
Pietro Coppelli una targa di rico-
noscimento per il sostegno dato
dalla Banca al Circolo di aggre-
gazione “La scuola”, per il quale
il nostro Istituto ha finanziato
l’acquisto dell’intero arredo.

CHI DESIDERA AVERE NOTIZIA
DELLE MANIFESTAZIONI DELLA BANCA

È INVITATO A FAR PERVENIRE
LA PROPRIA e-mail ALL’INDIRIZZO

relaz.esterne@bancadipiacenza.it

COMUNE DI PIACENZA
CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE

ASSICURAZIONI RCAUTO
La legge n. 221 del 17.12.2012, convertendo il  DL n. 179/ 2012,

ha modificato anche alcune norme riguardanti la circolazione
stradale. Tra queste assume particolare rilievo quella relativa alle
polizze assicurative per la Responsabilità Civile da circolazione di
veicoli a motore o natanti.

Ecco cosa dice la Legge:
«1. Al fine di escludere il rinnovo tacito delle polizze assicurative,

al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle Assi-
curazioni), dopo l’articolo 170 è inserito il seguente:

“Art. 170-bis – (Durata del contratto). – 1. Il contratto di assicu-
razione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla cir-
colazione dei veicoli a motore e dei natanti ha durata annuale o,
su richiesta dell’assicurato, di anno più frazione, si risolve au-
tomaticamente alla sua scadenza naturale e non può essere ta-
citamente rinnovato, in deroga all’articolo 1899, primo e secondo
comma, del codice civile. L’impresa di assicurazione è tenuta ad
avvisare il contraente della scadenza del contratto con preav-
viso di almeno trenta giorni e a mantenere operante, non oltre
il quindicesimo giorno successivo alla scadenza del contratto,
la garanzia prestata con il precedente contratto assicurativo fi-
no all’effetto della nuova polizza”».
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IL CULTO DI N.S. DI GUADALUPE 
DAL MESSICO ALLA VAL D’AVETO, 

PASSANDO DA PIACENZA
Incastonato nei monti a cavaliere tra Val Nure e Val d’Aveto, il cen-

tro turistico di Santo Stefano è ligure ma ebbe e mantiene molti
legami con il piacentino. Uno dei più singolari si legge sul portale
della elegante chiesa dedicata al culto di Nostra Signora di Guada-
lupe, originato da una apparizione mariana avvenuta nel dicembre
1531 intorno a città del Messico. Vediamo in breve il filo che lega il
Messico con Santo Stefano d’Aveto per il tramite di Piacenza. 

Un povero indio, cui la Ma-
donna apparve più volte nei
dintorni di Città del Messico,
ebbe l’immagine della vergine
impressa sulla tilma (il tipico
mantello messicano). Per sol-
lecitazione di Maria medesi-
ma  venne eretto un sacello e
da lì ebbe inizio la venerazio-
ne.  Prese il titolo di “Guadalu-
pe” da una statua lignea della
Madonna omonima venerata
in Estremadura  anche se le
immagini sono tra loro lonta-
nissime (fatta eccezione per la
tonalità morena del volto).
Nel 1804 un giovane nativo di
Santo Stefano, ma studente se-
dicenne a Piacenza, aveva
portata al paesello una piccola
raffigurazione dipinta su la-
stra di rame. Il giovane era An-
ton Domenico Rossi, convittore nel collegio  di San Pietro a Piacen-
za, retto dai Gesuiti.  

Il parroco del borgo avetino la espose nella chiesa e il culto di
N.S. di Guadalupe con rapidità sorprendente si diffuse nella valle.
Già nel 1805 la parrocchia istituì una festività dedicata da celebrar-
si la quarta domenica di settembre. Fu un successo che indusse il
parroco ad avanzare richiesta di ufficiatura, accolta nel 1806 da pa-
pa Pio VII, il quale  prescrisse il giorno delle celebrazioni nella do-
menica successiva al 16 agosto di ogni anno. 

Due copie della Vergine messicana impressa sulla tilma dell’in-
dio erano arrivate  a Genova mediante i Doria alcuni secoli avanti
e conservate nel  Palazzo del Principe, residenza della famiglia.
Una andò poi dispersa ma l’altra, visto il culto che si era diffuso in
val d’Aveto, fu donata  al santuario di Santo Stefano nel 1811 dal car-
dinale Doria Pamphili, segretario di Stato di papa Pio VII. Leggenda
vuole che quella tela, dono del re di Spagna Filippo II, fosse issa
sulla galea di Gian Andrea Doria alla battaglia di Lepanto. 

L’anno 1815, il consiglio degli Anziani di val d’Aveto, sentito il pa-
rere dei parroci, proclamò la Signora di Guadalupe patrona della
valle. Alla medesima sacra effige, infine, venne intitolata la chiesa
di Santo Stefano, mediante decreto, dal vescovo di Bobbio mons.
Zuccarino, nell’anno 1972. 

Due parole su Anton Domenico Rossi, colui che diede inizio a
questo culto mariano trapiantato sui monti tra genovese e piacen-
tino. Nato a Santo Stefano nel 1788, ivi morì il capodanno 1861, ma
studiò e lavorò quasi tutta la vita a Piacenza. Funzionario ducale,
di orientamento neoguelfo, restò fedele all’antico ordine fino al-
l’ultimo. Scrisse un pregevole ed equilibrato “Ristretto di Storia Pa-
tria ad uso de’ Piacentini” (cinque tomi stampati da Del Maino tra
il 1829 e il 1833). A Piacenza il Rossi è ricordato da una lapide posta
sulla facciata della casa che fu sua, in via San Giovanni 22. A Santo
Stefano, sul portale della chiesa un medaglione bronzeo lo effigia
come  “araldo della Guadalupe”, accostato dal seguente riconosci-
mento: “Col culto di N.S. di Guadalupe da lui iniziato nel borgo na-
tio s’apriva nuova fonte di celesti favori”. 

Tutto – abbiamo visto – ebbe in effetti inizio da una piccola lastra
di rame dipinto, che stava nella chiesa di San Pietro, a Piacenza.

Cesare Zilocchi

Banca di territorio,conosco tutti

IL SACCO DI BRESCIA DEL 1512
RACCONTATO A UN CANONICO DI SANT’EUFEMIA

All’inizio del 1512, Brescia
era sotto il dominio dei

francesi (calati in Italia con il
re Luigi XII, intenzionato a ri-
prendere i disegni del prede-
cessore Carlo VIII). E prima
che dovessero lasciare l’Ita-
lia, il 22 gennaio dell’anno ci-
tato – appunto –, i bresciani si
ribellarono ed organizzarono
una congiura per impadro-
nirsi della città, congiura pe-
raltro non riuscita per la de-
nuncia di un traditore. La ri-
volta ebbe una ripetizione,
questa volta aperta, il 3 feb-
braio ed ebbe la meglio. Pe-
raltro, un manipolo di france-
si riuscì a rifugiarsi nel castel-
lo cittadino e in soccorso degli
stessi accorse Gastone di Foix

(a 21 anni Governatore di Milano) che – cinta d’assedio Brescia
con 6500 mercenari francesi – vinse ogni resistenza. Così, i soldati
francesi (come prevedeva il diritto di guerra del tempo) il 19 e 20
febbraio dilagarono nella città lombarda, saccheggiandola e fa-
cendo un’orrenda strage della sua popolazione.

Del terribile fatto esiste una precisa (quanto terrificante) descri-
zione in una lettera del 30 aprile 1512 che Frà Innocenzo Casari di
Brescia, canonico e prevosto del Monastero di San Giovanni evan-
gelista di quella città, scrisse a Frà Pellegrino di Bologna, canonico
regolare della S.Vergine e prevosto del Monastero della Martire
Sant’Eufemia di Piacenza. La lettera (insieme ad un’altra, sempre
destinata a Frà Pellegrino quando, però, non era più a Piacenza) è
stata ora pubblicata dalla Fondazione Civiltà bresciana, in uno
studio sul sacco bresciano dovuto a Enrico Bisanti (che ha tradotto
dal latino e annotato le lettere in parola). Lettere interessanti per
la conoscenza dei tempi, ma che dimostrano anche l’importanza
delle relazioni che aveva a quei tempi il nostro Monastero di
Sant’Eufemia. Com’è noto, la chiesa conventuale cittadina (una
delle più belle che la nostra città può vantare, di fondazione ante-
riore al 1000) era in origine tenuta dai canonici claustrali e alla fi-
ne del 1400 (come scrive Armando Siboni nel suo ben noto volume
– pubblicato dalla nostra Banca – sulle antiche chiese cittadine) fu
ceduta ai canonici della Congregazione romana, ed infine nel
1600 ai Canonici di San Salvatore, che vi stettero fino alla soppres-
sione napoleonica del convento, nel 1805. Il destinatario delle let-
tere sul sacco di Brescia, Frà Pellegrino di Bologna, non è citato nel
Dizionario del Mensi né, a quanto risulta, in alcuna altra pubbli-
cazione piacentina.

s.f.

ORDINI CAVALLERESCHI,
LE PIAGHE CHE LI AFFLIGGONO

In un articolo che compare sulla rivista La nobiltà (“Mistificazio-
ni, millantato credito e falsificazioni, le piaghe che affliggono da

sempre gli ordini cavallereschi”), il concittadino dott. Marco Ho-
rak – studioso insigne della materia – riferisce della vicenda, svi-
luppatasi in terra piacentina, di un “sedicente principe di un fan-
tasioso regno oggi non più esistente”, protagonista di un caso giu-
diziario che vide interessato anche il vescovo Monari. Lo studioso
fornisce poi notizie sugli ordini dinastici della Casa Borbone-Par-
ma, in particolare sostenendo – soffermandosi su quanto sostenuto
da un altro studioso della materia, Mario Volpe – che, se è vero che
le autorizzazioni concesse a singoli decorati di Ordini a fregiarsi
delle relative onorificenze, non possono rappresentare un ricono-
scimento formale della legittimità dell’ordine volta a volta interes-
sato – ciò nondimeno non si può negare che tali autorizzazioni rap-
presentino “una sorta di riconoscimento indiretto” degli ordini che
hanno conferito le onorificenze di cui viene autorizzato l’uso.
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LUIÄDA
Luiäda, seccatura, scoccia-

tura. Il Tammi – nel Voca-
bolario piacentino-italiano stam-
pato dalla nostra Banca – non
ne spiega l’origine. Qualcuno
mette il vocabolo in collega-
mento con la ripetizione pro-
lungata – nei canti di chiesa –
dell’espressione ebraica alleluia,
“Lodate il Signore” (“Lode di
Dio. Grido di gioia introdotto
nella liturgia da San Gregorio
Magno”: Zingarelli). E, in effetti,
questa spiegazione non pare
inappropriata soprattutto se si
considera che col vocabolo luiä-
da, più che a un singolo fatto
(seccatura o scocciatura che
sia), si fa generalmente riferi-
mento ad un qualcosa che stufa
(per la sua ripetitività, nel caso
specifico) e che si prolunga nel
tempo. L’accostamento del vo-
cabolo ai canti religiosi non è
del resto irriverente, ma è sem-
mai indicativo di quanto i riti
religiosi condizionassero un
tempo la vita quotidiana. Un’in-
diretta conferma dell’anzidetta
spiegazione la fornisce del resto
lo stesso Tammi, riportando –
alla voce alleluia del già citato
Vocabolario la frase – ess long
cmé l’alleluia, spiegandola: «“es-
sere lungo come l’alleluia”,
cioé molto, interminabile, come
erano gli antichi alleluia della
messa cantata».

CËRGA
Cërga, chierica, tonsura.

Così il Tammi nel suo Vo-
cabolario piacentino-italiano
(ove lo studioso precisa che il
vocabolo si trova altresì scritto
come ciërga). Si tratta – è scrit-
to nel Dizionario Devoto-Oli –
della “rasura tonda che in pas-
sato si facevano gli ecclesiasti-
ci e i giovani iniziati al sacer-
dozio sul cocuzzolo del capo”.
Anche il Devoto-Oli, come il
Tammi, indica la parola tonsu-
ra come sinonimo di chierica,
pur segnalando – in prima
istanza – che la tonsura era
propriamente “il rito (ora abo-
lito) che segnava l’ingresso
nello stato clericale: consiste-
va nel taglio di cinque ciocche
di capelli effettuato dal vesco-
vo e simboleggiava la rinun-
cia al mondo da parte del nuo-
vo chierico”. La tonsura è sta-
ta abolita da Paolo VI con la
Lettera apostolica in forma
di Motu Proprio “Ministeria
quaedam” del 15 agosto 1972,
la stessa con la quale sono sta-
ti aboliti gli ordini minori
(Ostiariato, Lettorato, Esorci-
stato e Accolitato).

PAROLE NOSTRE NUOVO FONDO ARCA SGR
ARCA CEDOLA 2018 OBBLIGAZIONE ATTIVA

La BANCA DI PIACENZA, a seguito dell’interesse suscitato dalle precedenti edizioni dei fondi a cedola,
ha programmato il collocamento del nuovo fondo obbligazionario Arca Cedola 2018 Obbligazione

Attiva.
Il Fondo, che potrà essere sottoscritto presso i nostri sportelli fino al 29 marzo 2013, salvo chiusura an-

ticipata, gestisce un portafoglio composto da numerosi titoli obbligazionari governativi e societari delle
aree geografiche dei Paesi emergenti e dei Paesi aderenti all’euro e all’OCSE. 

Arca Cedola 2018 Obbligazione Attiva è il prodotto finanziario ideale per coloro che desiderano una
cedola semestrale, un orizzonte temporale d’investimento di 5 anni, con  un’ampia diversificazione dei
propri investimenti e, quindi, una minore rischiosità rispetto all’investimento in un singolo titolo.

Gli sportelli della Banca di Piacenza sono a disposizione della clientela per fornire ogni informazione e
approfondimento in merito.

Prima dell’adesione leggere il Prospetto disponibile presso tutti gli sportelli della Banca e su
www.arcaonline.it

LA BANCA DI PIACENZA HA RINNOVATO COL COMUNE
LA CONVENZIONE “PIACENZA PIÙ BELLA”

Finanziamenti di favore per il rinnovo delle facciate (anche lese nella loro integrità da graffiti)
nonché delle edicole per giornali e murali

La Banca di Piacenza ha rinnovato con il Comune di Piacenza la convenzione – sottoscritta dal Sin-
daco prof. Dosi e dal Presidente dell’Istituto ing. Gobbi – denominata “PIACENZA PIÙ BELLA”, fina-

lizzata all’erogazione di finanziamenti agevolati destinati ai seguenti interventi: - rinnovo delle facciate
(compreso anche il ripristino di quelle lese nella loro integrità di immagine da graffiti o comunque da
scritte murali) di edifici purché  visibili da spazio pubblico; - rinnovo e sostituzione delle edicole per la
vendita dei giornali in centro storico; - recupero delle edicole murali.

La convenzione – con durata sino al 31 dicembre 2015 – prevede un importo finanziabile pari al 100% di
preventivi, progetti e fatture (IVA esclusa) con un massimo di 60mila euro per le prime due tipologie di inter-
vento e di 10mila euro per la terza; durata di 36 mesi, con rimborso a rate mensili; nessuna spesa di istruttoria.

La Banca locale applicherà ai finanziamenti il tasso dell’Euribor a 6 mesi - il Comune abbatterà tale
tasso di 0,25 punti percentuale. 

Per maggiori e più dettagliate informazioni è possibile rivolgersi presso gli sportelli della Banca.

IDENTIFICATO LO STORICO DELLE CROCIATE
Torniamo un attimo a parlare di crociate. Nell’articolo “Urbano II, Piacenza e la prima Crociata”, pub-

blicato su Banca flash di settembre, era citato il volume “Storia delle crociate” apparso da Sonzogno
nel 1888 a firma A. Michaud: si rilevava che era ignoto il prenome, ma che l’autore non era da confon-
dersi col celebre storico delle Crociate Joseph François Michaud. Un affezionato lettore (che ringrazia-
mo) ci ha fatto notare che, da un controllo effettuato sul catalogo unico delle biblioteche italiane (a cura
del Servizio bibliotecario nazionale), il non meglio individuabile “A. Michaud”, autore di quella storia
pubblicata in versione italiana da Sonzogno, con illustrazioni del Dorè, era proprio “Joseph François
Michaud”. “Resta un mistero – conclude il nostro amico lettore – capire perché la casa editrice avesse
inserito, in luogo del prenome completo, una semplice iniziale, oltretutto per nulla corrispondente al
nome proprio”.

LIKE CARD, LA NUOVA CARTA DI CREDITO
DEDICATA AI GIOVANI  DALLA BANCA DI PIACENZA

BANCA DI PIACENZA, in collaborazione con CartaSi, ha realizzato LIKE CARD, la carta giovane ri-
volta ai giovani.

LIKE CARD è una carta di credito dedicata ai ragazzi e agli studenti universitari che – oltre ai van-
taggi tipici delle carte di credito CartaSi – offre agevolazioni davvero speciali.

Telefonando al numero verde 800.02.01.69 il titolare di LIKE CARD può usufruire anzitutto dei se-
guenti servizi esclusivi:  
• DIRITTO DI PRELAZIONE PER ACQUISTARE I BIGLIETTI DELLE PARTITE DELLE PRINCIPALI

SQUADRE DI CALCIO 
• PRENOTAZIONE ED ACQUISTO BIGLIETTI PER CONCERTI E SPETTACOLI 
• INFORMAZIONI TURISTICHE  

Il cliente potrà inoltre, con una semplice telefonata, scegliere se pagare ogni singola spesa in unica
soluzione o a rate ad un tasso particolarmente conveniente.

Infine, agli studenti universitari che abbiano conseguito con la lode la laurea “in corso” verrà rico-
nosciuto un Premio Laurea, per ottenere fino a 1.500,00 euro di rimborso delle spese sostenute con la
Carta nei due anni precedenti il conseguimento della laurea.

Gli sportelli della Banca sono a disposizione della clientela interessata per fornire ogni informazio-
ne in merito, oltre che sui servizi offerti.
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ENRICO MILLO, UN GRANDE ITALIANO INNAMORATO DELLA NOSTRA TERRA
La conferenza organizzata dalla nostra Banca nel centenario dell’impresa navale nei Dardanelli 

ha fatto luce sulla piacentinità dell’ammiraglio Millo

Senatore del Regno, Ministro della Marina per ben due volte (Ga-
binetto Giolitti e Gabinetto Salandra), Governatore e Coman-

dante Marittimo della Dalmazia e Presidente del Consiglio Supe-
riore della Marina. Sono solo alcuni degli importanti incarichi ri-
coperti dall’ammiraglio Enrico Millo di Casalgiate (nella foto) nel
corso della sua lunga e gloriosa carriera, ricostruita ed analizzata
a Palazzo Galli in occasione della conferenza dal titolo “L’Ammi-
raglio Enrico Millo nel centenario dell’impresa navale nello Stret-
to dei Dardanelli”.

Un evento – voluto ed organizzato dalla nostra Banca con la pre-
senza del comandante Fausto Schenardi in veste di relatore – che
oltre a rendere onore ad un grande italiano ha fatto luce anche sul-
la piacentinità dell’eroe dei Dardanelli.

Pur essendo nato a Chiavari il 12 febbraio 1865, infatti, l’ammi-
raglio Millo s’innamorò fin da giovane di Piacenza e della nostra
Terra. Un amore ereditato in giovane età molto probabilmente dai
genitori – il conte Gustavo Millo di Casalgiate, funzionario del Go-
verno di Casa Savoia, e la contessa piacentina Luisa Anguissola
d’Altoé – che dopo la loro unione scelsero di trascorrere parte della
loro vita nella splendida residenza di campagna della famiglia
Millo in località Boriacca, a metà strada tra Rivalta e Croara Vec-
chia. Il conte Gustavo Millo si ritirò a vita privata alla Boriacca do-
po aver concluso la propria carriera di funzionario governativo –
fu Prefetto in alcune città della Liguria – ed anche l’ammiraglio
continuò a scegliere la campagna piacentina e la tranquillità della Boriacca per le sue licenze e per i
periodi di villeggiatura con la propria famiglia. 

Più volte – anche in alcune interviste – si definì piacentino d’adozione parlando con enfasi e passione
della nostra Terra che, non a caso, scelse per il suo riposo eterno dando precise disposizioni, quando
ancora era in vita, affinché dopo la sua morte fosse sepolto nella cappella della Famiglia Millo nel pic-
colo cimitero di Rivalta.

La salma dell’ammiraglio Millo, morto a Roma il 14 giugno 1930, giunse a Piacenza in treno alle 7,50
del 16 giugno e subito venne portata nella villa della Boriacca. Per rispetto alle sue volontà non furono
deposte sul feretro che una ghirlanda di fiori della famiglia, una del “fratello d’armi” Umberto Cagni
ed una dell’Accademia Navale di Livorno; l’ammiraglio aveva infatti disposto che ogni somma desti-
nata a fiori venisse devoluta all’Istituto degli Orfani dei Marinai.

La salma venne deposta nella cappella della Boriacca dove fu celebrata la messa; il corteo, prece-
duto dalla Croce e dalla Bandiera Ammiraglia, composto quasi esclusivamente dai famigliari  e da una
delegazione della “Lega Navale” e della “Dante Alighieri”, accompagnò l’eroe dei Dardanelli – insi-
gnito proprio per quella azione navale della Medaglia d’Oro al Valor Militare – al cimitero di Rivalta
dove fu sepolto nella tomba di famiglia in cui già riposavano i suoi genitori (il conte Gustavo morto
nel 1915 e la contessa Luisa scomparsa nel 1904).

Robert Gionelli

GLI ANGIOLETTI DI GAZZOLA CON GLI SLIP
NEL MONUMENTALE VOLUME DELLA FONDAZIONE

DEDICATO AL FIAMMINGO ROBERTO DE LONGE
La Fondazione di Piacenza e Vigevano ha dedicato al fiammingo

(ma piacentino d’adozione) Roberto De Longe un monumenta-
le volume che illustra in modo compiuto il percorso artistico del
celebre pittore, in particolare a Cremona e Lodi e, soprattutto, a
Piacenza. Curato da una firma che è di per sé una garanzia (Ferdi-
nando Arisi), l’opera – uscita per i tipi Tipleco – reca preziosi saggi,
oltre che del curatore, di Anna Còccioli Mastroviti, Raffaella Cola-
ce, Giorgio Fiori, Davide Parazzi e Laura Riccò Soprani.

Riccamente illlustrato, il volume pubblica a tutta pagina anche
il grandioso dipinto del De Longe che, restaurato dalla nostra Ban-
ca, è oggi collocato in controfacciata nella chiesa di San Lorenzo
martire di Gazzola, ove giunse da Lisignano e, ancor prima, dall’o-
riginaria collocazione nella chiesa piacentina di Santa Maria della
pace (tuttora esistente, com’è noto, sia pure non più aperta al pub-
blico, cfr. R. Gionelli in: Bancaflash ottobre 2009), dopo la soppres-
sione dell’ordine religioso delle monache che la custodivano, a se-
guito delle leggi napoleoniche. Si tratta di un grande olio su tela
raffigurante la Vergine Assunta, in abito rosso e manto blu, mentre
viene trasportata in cielo su una nuvola da un gruppo di angioletti,
tre dei quali – rivolti frontalmente verso l’osservatore – sono stati
vestiti nell’800 con degli slip, mantenuti, in accordo con la Soprin-
denza, anche dopo l’intervento di restauro – come precisato dalla restauratrice Arianna Rastelli – es-
sendo i panneggi relativi ormai “storicizzati”.

Pubblicazione (con scritti del
Soprintendente Luciano Ser-

chia, di Anna Còccioli Mastroviti e
Paolo Pagani) sul Palazzo Rocci-
Nicelli, al quale è andato lo scorso
anno il Premio Gazzola per il re-
stauro dei Palazzi piacentini, so-
stenuto dalla nostra Banca e dalla
Fondazione di Piacenza e Vigeva-
no, ed organizzato dal FAI, dal-
l’ADSI e dall’Associazione Palazzi
Storici di Piacenza. Il testo è scari-
cabile dal sito della Banca.

Segnaliamo

Ristampa, rivista e corretta, del-
la prima edizione (1981) della

pubblicazione di Guido Miglia-
vacca sul compianto Vescovo di
Bobbio mons. Pietro Zuccarino.
Iniziativa del Lions Club di Bob-
bio con il contributo dell’Associa-
zione Amici di S. Colombano.

LA MIA BANCA
LA CONOSCO.

CONOSCO TUTTI.
SO DI POTERCI

CONTARE.
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PIU’ ANNI AL LAVORO, SERVE LA PENSIONE DI SCORTA
Il Fondo Pensione Aperto ARCA PREVIDENZA si rivolge a tutti coloro che intendono costituirsi una pen-

sione integrativa. 
L’obiettivo del Fondo è quello di tutelare il tenore di vita del sottoscrittore al momento del pensiona-

mento, affiancando un trattamento pensionistico integrativo a quello pubblico.
Gli sportelli della BANCA DI PIACENZA sono a disposizione della clientela interessata per fornire ogni

informazione in merito.
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LA NOSTRA BANCA

BANCA DI PIACENZA

Equini da tavola
I piacentini apprezzano la carne di cavallo. Al punto che, negli anni ’60, le macellerie equine in

città erano una trentina mentre – tanto per fare un confronto – la città di Trento aveva un solo spac-
cio, aperto due pomeriggi la settimana. Molti sono andati perciò convincendosi che il consumo di
carne equina a Piacenza sia antichissimo. Nient’affatto. Guardata sempre con sospetto per quel suo
colorito rosso cupo, fu proibito metterla in tavola fino al 25 ottobre 1873, data di autorizzazione della
prima bottega (in cantone San Francesco). Prima di Piacenza, avevano deciso la liberalizzazione:
Torino (nel 1866), Reggio Emilia (1873) e vari comuni del milanese. Ad ogni buon conto fu un ra-
pido successo. Quel primo anno 1873, i piacentini mangiarono 27 cavalli e 13 asini. Appena quattro
anni dopo (1877): 225 cavalli, 46 asini e 22 muli.

da: Cesare Zilocchi, Vocabolarietto 
di curiosità piacentine, ed. Banca di Piacenza

CURIOSITÀ PIACENTINE

NUOVO
PACCHETTO SOCI

Il valore di essere Soci
di una Banca di valore

ECCO UNA DELLE TANTE AGEVOLAZIONI PREVISTE DAL NUOVO PACCHETTO SOCI

CUSTODIA E GESTIONE GRATUITE DI TUTTI I TITOLI LIMITATAMENTE AL DOSSIER 
OVE SONO COLLOCATE LE AZIONI DELLA BANCA DI PIACENZA

Ogni informazione 
presso lo sportello di riferimento

della Banca

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le condizioni contrattuali si rimanda ai fogli e ai fascicoli informativi disponibili presso gli sportelli della Banca.

Da: “LA VOCE DEI COLTIVATORI” (dicembre 2012), periodico mensile di Coldiretti Piacenza

SICUREZZA 
ON-LINE

Cercare di proteggere il proprio
PC da accessi indesiderati e
dall’attacco di virus è ormai di-
ventata un’esigenza di tutti colo-
ro che quotidianamente naviga-
no in Internet ed eseguono ope-
razioni on-line

SUL NOSTRO SITO
www.bancadipiacenza.it

alla voce
“Sicurezza on-line” 

potete trovare informazioni per
un PC sicuro, nonché semplici
indicazioni su come utilizzare al
meglio lo strumento Internet e
tutelarsi dai pirati informatici

Banca di Piacenza
SPORTELLI
APERTI AL SABATO
IN CITTÀ
Besurica
Farnesiana
Montale
Via Emilia Pavese

IN PROVINCIA
Bobbio
Caorso
Farini
Fiorenzuola Cappuccini

FUORI PROVINCIA
Rezzoaglio
Zavattarello

PISSAFRËDD
Pissafrëdd, letteralmente

“pisciafreddo” (in fran-
cese, “pisse froid”). Ha sfu-
mature di sensi negativi, più
o meno benevoli, apatico,
malinconico, noioso. Così il
Tammi nel Vocabolario pia-
centino-italiano edito dalla
nostra Banca. Ma è anche ac-
certato l’uso del vocabolo per
indicare una persona non de-
cisa (o che non decide).

PAROLE NOSTRE
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LEGGE SULLA PRIVACY
AVVISO

Idati personali sono regi-
strati e memorizzati nel

nostro indirizzario e verran-
no utilizzati unicamente per
l’invio di nostre pubblicazio-
ni e di nostro materiale infor-
mativo e/o promozionale, al
fine – anche – di una comple-
ta conoscenza dei prodotti e
dei servizi della Banca. Nel
rispetto della Sua persona, i
dati che La riguardano ven-
gono trattati con ogni criterio
atto a salvaguardare la Sua
riservatezza e non verranno
in nessun modo divulgati.

In conformità al D.lgs.
30.6.2003, n. 196 sulla Tutela
della Privacy, Lei ha il diritto,
in ogni momento, di consul-
tare i dati che La riguardano
chiedendone gratuitamente
la variazione, l’integrazione
ed, eventualmente, la can-
cellazione, con la conseguen-
te esclusione da ogni nostra
comunicazione, scrivendo, a
mezzo raccomandata A.R., al
nostro indirizzo: Banca di Pia-
cenza – Via Mazzini, 20 –
29121 Piacenza.
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GIULIO ALBERONI IN UN ROMANZO...
l’Alberoni continuò la propria scalata, riuscendo a far sposare al
re Elisabetta Farnese. Dal matrimonio derivò la sua nomina a
primo ministro della corona di Spagna. 

Dumas deride i progetti mondiali del cardinale, sbeffeggiandolo
ironicamente con l’essere “proprio un bel piano, per uno che pre-
parava maccheroni”. E non manca nemmeno di accusarlo per l’ar-
resto e il trattamento poco umano usato verso la principessa Marie
Anne Orsini. Anche in qualche sparsa citazione nel corso del ro-
manzo Dumas non tace la propria antipatia nei confronti del car-
dinale (“Alberoni bestemmierà tanto da far tremare il buon Dio”).

m.b.
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FELICE LANDI PIETRA: STORIA DI UNA VOCAZIONE 
Da un lato, un giovane eccle-

siastico, di nobili natali e co-
stumi licenziosi. Dall’altro, suo
zio, cardinale irreprensibile ed
esponente illustre di una delle
famiglie più rappresentative di
Piacenza, che invoca per lui una
punizione esemplare. Nel mezzo,
un carteggio, risalente al 1751,
che fa luce su una vicenda dive-
nuta imbarazzante per molti.
Sono tutti gli elementi di uno
scandalo perfetto. 

Il protagonista è Felice Landi
Pietra, figlio ribelle di Luigi Landi
Pietra (la famiglia – com’è noto –
proprietaria dell’area, anche al-
lora fabbricata, sulla quale sorge
oggi il Teatro Municipale). Il
conte Luigi era morto nel 1735,
lasciando quattro figli. Di questi
ultimi, tre scelgono la vita ec-
clesiastica, due con fede sincera,
il terzo, Felice, perché costretto
dagli eventi: storpio dalla tenera
età, ha deciso di non sposarsi.
L’unico fratello a prendere moglie
è Filippo, che sposa Lucrezia
Scotti Douglas di Fombio. Nota
come Lucrezia Landi Pietra, alla
sua figura è dedicato lo studio di
Ettore Carrà, Il mondo della con-
tessa Lucrezia Landi Pietra e di
don Antonio Canesi (1787-1803),
edito a cura della Banca di Pia-
cenza.

Una vocazione senza anima,
quella di Felice, ben presto dis-
simulata dalle sue reali inclina-
zioni: donne e denaro. Non solo
il suo, ma anche il patrimonio
familiare si assottiglia rapida-
mente tra le sue mani, mettendo
in serio pericolo pure il futuro
dei fratelli. A vegliare, sia pure a
distanza, sul destino dei quattro
“orfani”, sta lo zio paterno, Fran-
cesco Landi Pietra che, dopo un’i-
narrestabile ascesa ai vertici della
carriera ecclesiastica, è, al tempo
dei fatti, arcivescovo di Benevento
(rimetterà l’incarico nel 1752.
per divenire prefetto della Sacra
Congregazione per la correzione
dei testi sacri della Chiesa orien-
tale). 

Quanto sdegno dovesse susci-
tare nello zio il comportamento
dissoluto del nipote non è difficile
immaginare. Trapela senza om-
bra di dubbio da un carteggio,
conservato nella Stanza Storica
dell’Archivio del Santo Uffizio, a
Roma, e, in particolare, da una
missiva inviata da Francesco Lan-
di Pietra all’Inquisizione di Pia-
cenza. 

Il comportamento del conte
Felice è noto ai più nel Ducato.
Egli, come si suole dire, è un pa-
tentato dell’Inquisizione. Ottenere
la patente di mandatario presso
l’Inquisizione non è privilegio
concesso a molti. In cambio, l’In-
quisizione si aspetta una sorta
di collaborazione nella sua “mis-
sione”, e certo non può chiudere
gli occhi sulle intemperanze del

giovane Landi – molte altre volte,
prima di allora, doveva averlo
fatto – quando, intorno al 1751,
gli eventi precipitano, e si giunge
alla rottura, forse irreversibile,
tra Felice e i suoi fratelli. 

Come si evince dalle carte con-
servate nel fondo della Stanza
Storica, una parte dell’Inquisi-
zione piacentina è oramai decisa
a revocare la patente al conte: il
suo maggiore accusatore è il pa-
dre consigliere Maggi. Egli, in
una delle lettere, non fa mistero
dei molti debiti accumulati dal
conte e, infine, denunciati dalla
famiglia, e ritiene ormai impro-
crastinabile un provvedimento
severo, come la revoca della pa-
tente. In questo proposito, oltre
che dalla coscienza, è anche
rafforzato dall’autorizzazione del-
la Real Casa, già in passato in-
tervenuta per sistemare gli “af-
fari” del conte Felice. 

A difendere la reputazione di
costui si schiera solo il padre in-
quisitore Tornielli, uomo d’indole
prudente e generosa, per molti
anni a capo dell’Inquisizione pia-
centina. Egli ritiene opportuno
dare notizia della situazione allo
zio, il cardinale Francesco Landi
Pietra. Lo fa in un’altra lettera,
nella quale difende la buona fede
del conte Felice, racconta che
costui si è detto pronto a pagare
tutti i debiti che ha contratto con
i fratelli, lamenta l’iniquità del
padre consigliere Maggi verso lo
sventurato Felice e chiede l’in-
tercessione del cardinale, affinché
eviti al nipote l’onta della revoca
della patente e favorisca la ri-
conciliazione familiare. 

Inaspettatamente il cardinale,
mettendo a tacere il richiamo
del sangue, si mostrerà giudice
inclemente. La lettera, inviata a
Piacenza dall’arcidiocesi di Be-
nevento, suona infatti come una
sentenza inappellabile. Il cardi-
nale racconta brevemente la sto-
ria dei nipoti: la vocazione sincera
di due di loro; il matrimonio di
Filippo; l’invalidità di Felice, il
primogenito, che l’ha persuaso
a scegliere il celibato. Il cardinale
è severissimo con lui: scrive che

non vive cristianamente e “se-
condo l’illibatezza” prescritta
dalla sua condizione. Spiega che
il nipote vive in campagna con
una donna sposata; che costei è
già la sua “seconda concubina”;
che la prima, residente in città,
grazie al suo interessamento era
stata sfrattata dalla casa in cui
viveva e dava scandalo insieme
al giovane Landi (il cardinale
aveva fatto pressioni sulla Real
Casa perché fosse allontanata da
Piacenza). Dà ragione agli altri
nipoti, gli appannaggi dei quali
sono notevolmente ridotti dalla
vita dissoluta del fratello mag-
giore. Ritiene utile che si trovi
un nuovo e capace amministra-
tore dei beni familiari e propone
che “la via più breve per punire”
il conte Felice sia la revoca della
patente presso il Santo Uffizio di
Piacenza.

Si insinua, sia pure tra le righe,
la previsione che possano esistere
anche punizioni alternative “alla
via più breve per punire” indicata
dal cardinale. Quale sia, non è
detto espressamente: potrebbe
trattarsi di un provvedimento del
tribunale ordinario, per esempio.
La questione non è peregrina: la
concessione della patente com-
portava infatti il “privilegio del
foro”, la possibilità, cioè, di sce-
gliere il tribunale dell’Inquisizione
quale foro competente sia per le
cause civili, sia per quelle cri-
minali. Certamente in qualità di
attore, molto probabilmente an-
che in qualità di convenuto. Inol-
tre, una volta revocata la patente
(ed è probabile che tale provve-
dimento sia stato preso) e chia-
mato in causa per i suoi debiti o
per altro, il conte Felice, prota-
gonista silenzioso della storia –
non c’è, infatti, traccia nella do-
cumentazione di alcuna supplica
o difesa da parte sua – avrebbe
dovuto provare la “sua buona
fede” e il suo pentimento di fronte
a un tribunale ordinario a lui
maggiormente ostile o, per lo
meno, non ben disposto come
avrebbe potuto esserlo quello
dell’Inquisizione. 

Sveva Pacifico
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